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Piccola cronaca di uno storico avvenimento, e la vita a Reykjavik sembra fermarsi 

Champagne e tè per i due grandi 
Raissa «spiacente» per l'assenza di Nancy 

A lume di candela 
manifestano 

per la neutralità 
REYKJAVIK — Una fiaccolata notturna ha preceduto 11 
primo colloquio Rcagan-Gorbaciov; canti di protesta hanno 
accolto l due leader mentre si allontanavano da villa Hofdl 
dopo essersi parlati. Sono state due delle manifestazioni or
ganizzate dai pacifisti a Reykjavik in occasione del vertice 
Usa-Urss. Alla fiaccolata, nella notte tra venerdì e sabato, 
avevano partecipato cinquecento persone. A lume di candela 
In pieno centro cittadino hanno esortato i capi delle due 
superpotenze a garantire la neutralità dell'Islanda. Dopo la 

, veglia circa duecento persone sono sfilate sotto la pioggia 
sino all'ambasciata Usa, residenza di Reagan nel soggiorno 
islandese. «Via l'America dal Nicaragua», «Islanda fuori della 
Nato, gli slogan scanditi dai dimostranti. Altre cento persone 
sono andate all'ambasciata sovietica chiedendo la fine del 
pattugliamenti sottomarini presso l'Islanda. Ieri dopo il pri
mo colloquio tra Reagan e Gorbaciov nuova manifestazione 
di protesta presso la villa Hofdl, mentre non lontano era 
all'ancora la nave del movimento ecologista Greenpeace. Il 
vertice ha fornito l'occasione anche per altre Iniziative. Atti
visti sovietici per i diritti umani giunti dal Canada hanno 
perorato la causa del fisico dissidente Andrei Sakharov. Il 
loro slogan: «La via della pace passa per Gorkl, non attraver
so le sale del Kgb». Un loro appello è stato pubblicato dal 
giornale islandese «Morgunbladid». Tra i firmatari anche 
Yuri Orlov che due settimane fa ha ottenuto il permesso di 
emigrare dall'Urss negli Usa nell'ambito della complessa so
luzione del caso Daniloff. 

Nostro servizio 
REYKJAVIK — Non erano 
seduti In poltrona, come si 

ftensava, ma su delle sedie 
ntorno a un tavolo. Reagan 

guardava la baia, Gorbaciov 
un orribile quadro della «ca
sa del fantasmi». Per even
tuali curiosi non c'erano 
molte possibilità: le altre fi
nestre della stanza del verti
ce erano state discretamente 
coperte da teli, per impedire 
che venissero effettuate ri
prese-pirata. Ma secondo l 
più sospettosi anche per un 
altro motivo: per impedire 
che dal movimento delle lab
bra del due leader si potesse 
risalire al contenuto del col
loqui. 

Davanti alla «casa del fan
tasmi», soprannome che ha 
dato sfogo a ogni tipo di iro
nia, si incrociano in conti
nuazione le vedette Islandesi 
e un natante inviato dall'im
mancabile «Greenpeace». 
Tutt'intorno si muove un gi
gantesco scudo protettivo 
garantito dai servizi di sicu
rezza delle due superpotenze 
e da 100 dei 30Ó poliziotti 
Islandesi, impegnati, come 
ha ammesso li capo della po
lizia, in un «lavoro da Incu
bo». Così, ieri, si è svolto il 
primo degli incontri e così, 
pare, si svolgeranno anche 
gli altri. Pranzi ufficiali, con 
sospiro di sollievo dei cuochi, 
non se ne faranno ma le de
legazioni si incontreranno 
oggi in una sala adiacente In 

riunione plenaria con decine 
di microfoni, cuffie e Inter
preti. Sembra essere stato ri
solto anche uno del problemi 
del vertice, ossia l'uso del ba-

§nl, dopo che vi erano state 
iscussionl su chi dovesse 

assicurarsi I migliori. Pare 
che la diatriba sia stata risol
ta da un funzionarlo sovieti
co che ha esclamato: «Ma è 
ridicolo, 1 bagni devono esse
re territorio neutrale». Gli 
americani si sono trovati su
bito d'accordo. 

Gorbaciov e Reagan sono 
arrivati all'incontro dalle lo
ro rispettive residenze: 11 lea
der sovietico con la signora 
Raissa sono alloggiati sulla 
nave «Gheorghi Ots» (che 
porta il nome di un cantante 
sovietico) preferita all'ulti
mo momento alla «Baltica» 
dove Invece è sistemato 11 re
sto della delegazione sovieti
ca. Pare che la «Gheorghi» 
sia stata preferita per le più 
sofisticate attrezzature elet
troniche. Reagan, come si sa, 
abita nell'ambasciata ameri
cana ed è arrivato per primo 
nella «casa del fantasmi». 

Alla porta della villa il pre
sidente americano ha accol
to il segretario generale so
vietico senza soprabito, no
nostante l'inclemenza del 
tempo. Il soprabito di Rea
gan era stato oggetto, poche 
ore prima, di salaci com
menti della stampa america
na. Il presidente Usa era an
dato venerdì al ricevimento 

REYKJAVIK — La moglie di Gorbaciov, si 
fotografi, un gruppo di persone che fanno 
sfruttamento dell'energia geotermica dei 

gnora Raissa, osserva, sotto gli obiettivi di numerosi 
il bagno all'aperto in una piscina riscaldata grazie allo 
geyser. 

nella residenza presidenziale 
islandese dalla signora VI-
gdis Finnbogadottir con un 
soprabito con collo di pellic
cia vistosamente .più largo 
del necessario. «È davvero 
suo 11 soprabito, presiden
te?», ha chiesto un giornali
sta della televisione, ma 
Reagan non ha raccolto. Gli 
osservatori hanno subito de
dotto che sotto 11 mantello di 
Reagan c'era un giubbetto 
antiproiettile e, interrogato 
al riguardo, 11 portavoce del
la Casa Bianca Peter Rous-
sel ha preso molto sul serio 
la questione e ha spiegato 
che 11 soprabito era proprio 
di Reagan. Quanto al giub
botto antiproiettile ha detto 
laconicamente: «Non faccia
mo mal commenti sulle que
stioni della sicurezza». 

Al ricevimento dalla presi
dentessa islandese Reagan 
ha sorseggiato a champagne 
e mangialo pasticcini. Più 
tardi è andato a far visita al 
capo dello Stato islandese 
anche Gorbaciov, accompa-

f;nato dalla moglie Raissa. Il 
eader sovietico non beve al

colici e si è limitato a una 
tazza di tè. Gorbaciov si è 
presentato in un elegante ve
stito blu scuro. Impeccabile 
anche la moglie Raissa che è 
diventata ben presto uno dei 
protagonisti del week-end 
Islandese. Continuando nel 
suo lavoro di pubbliche rela
zioni, la moglie di Gorbaciov 
ha riscosso successo anche a 

Reykjavik e ha ricevuto ma
nifestazioni di simpatia dal
la popolazione. Nonostante 
Io stretto controllo della po
lizia Islandese, Raissa ha 
cercato il contatto con la 
gente. Al giornalisti che l'as
sillavano per avere dichiara
zioni politiche, ha saputo re
sistere fino a quando, con un 
sorriso sulle labbra, ha 
espresso 11 suo «innato otti
mismo». «Il vertice di Rey
kjavik — ha detto — servirà 
fier mettere a punto gli oblet-
Ivi del vertice di Washin

gton». La moglie di Gorba
ciov si è detta «spiacente» per 
l'assenza di Nancy Reagan 
ma ha fatto capire di essere 
intenzionata ad accogliere 
l'invito fattole l'anno scorso 
a Ginevra dalla «first lady» 
americana. 

Tra un Incontro ufficiale e 
l'altro, intanto, la vita di 
Reykjavik sembra fermarsi. 
Tutto ruota Intorno al gi
ganteschi spostamenti di ad
detti, poliziotti e giornalisti. 
I pacifici islandesi hanno of
ferto ai due capi delle super
potenze una impeccabile ac
coglienza, non trascurando 
una piccola gentilezza: da Ie
ri la radio, che abitualmente 
trasmette musica rock o co
munque di Importazione 
americana, alterna alla nor
male programmazione brani 
di musica leggera sovietica, 
soprattutto della pop star 
moscovita alla Pugacneva. 

Pioggia, tanta pioggia, a 
tutte le ore. In tutte le stagio
ni. E poi neve, quando il ven
to viene dalla Groenlandia. 
Il sole ci mette giorni a buca
re le nuvole, ma è un piacere 
che dura poco: qualche ora, 
mai due giorni di seguito. 
Una cosa è certa: l'Islanda, 
*terra del ghiacci; non è sta
ta scelta dal due grandi per II 
clima. Terra Inospitale per 
chi soffre di reumatismi, l'I
slanda ha una poesia nasco
sta. fatta di semplicità e di 
natura, che sembrerebbe 
agli antipodi delle esigenze 
di un supervertice: sfarzo 
delle costruzioni assente, at
trezzatura turistica mode
sta. mondanità sconosciuta, 
un aeroporto che è un grosso 
baraccone di legno. 

Reykjavik, la capitale, è 
come un quartiere di Roma. 
Ma con le casette basse, le 
vie dritte e un odore strano 
di pece e di strutto che circo
la ovunque insieme al vento. 
La gente gira con le calosce e 
con quei meravigliosi ma

glioni di lana pesante su cui 
la pioggia, quando è fina, sci
vola via senza bagnare. Non 
c'è traffico. Il caos delle città 
si vede solo nel film, si la vora 
con una pigrizia discreta 
sconosciuta al Nord. 

Duecentotrentamlla abi
tanti sono sparsi per un'Isola 
selvaggia, che è grande 
quanto l'Italia del Nord. La 
densità è come quella del Sa
hara; e tuttavia c'è un Teatro 
nazionale con varie succur
sali, una orchestra sinfonica, 
un'università, un ospedale 
supcrattrezzato, medici spe
cialisti di ogni tipo. 

Fuori Reykja vik l paesi so
no minuscoli, distanti chilo
metri e chilometri l'uno dal
l'altro: quattro-cinque case, 
ma comprensive di banca, 
farmacia, alimentari, medi
co, municipio. Il problema, 
in Islanda, sono le distanze e 
il clima. Le strade sono ster
rate, perché il ghiaccio e la 
pioggia se le mangiano e l'a
sfalto non dura più di un an
no. Eie vie di comunicazione 

Islanda, paese lunare 
Qui girarono i film 

delle guerre stellari 
Al centro dell'isola freddissima spuntano i vulcani e scorro
no i geyser - Ristoranti affollati, coda alla pizzeria italiana 
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REYKJAVIK — Ronald Reagan conversa con il presidente 
islandese signora Vigdis Finnbogadottir 

scorrono lungo le coste per
ché l'In terno è impervio e co
perto di ghiacci. Eppure è 
proprio questa fetta Interna 
di terra, inospitale e acciden
tata, Il cuore dell'Islanda. Al
le spalle del ghiaccialo più 
grande d'Europa (una diste
sa Interminabile estesa 
quanto la Sicilia) spuntano 

rocce ardite. I vulcani de
scrìtti da Giulio Verne nel 
suo 'Viaggio al centro della 
Terra*, 1 famosi geyser, fiu
mi caldi, laghi, Immense ca
scate. In Islanda non esisto
no alberi (c'erano in antichi
tà ma, tagliati, non sono mal 
più ricresciuti) e l'unica for
ma di vegetazione è un mu
schio uniforme di un verde 

tenero e dolce, su cui passeg
giano indisturbate le pecore. 
E un paesaggio lunare (e In
fatti si allenarono qui gli 
astronauti americani dell'A
pollo e qui si girarono l film 
delle *guerre stellari») che gli 
Islandesi sfruttano ma ri
spettano. Le case sono ri
scaldate con l'acqua calda 

del sottosuolo, e l'inquina
mento non esiste. 

Popolo di pescatori, gli 
Islandesi non dimenticano di 
esere scandinavi. Bianchis
simi di pelle, severi, efficien
ti, tengono molto allo Stato 
sociale che si sono costruiti 
dall'Indipendenza, In 40 an
ni di democrazia. C'è una 
ricchezza solida e diffusa. 
Sono pochi 1 ricchi ma inesi
stenti 1 poveri, nonostante le 
difficoltà economiche degli 
ultimi anni, dovute al calo 
della domanda Internazio
nale del pesce, grande risor
sa dell'Islanda. 

Il problema vero, nella 
'terra del ghiacci», sembra 
quello di passare 11 tempo, 
dopo il lavoro, nei lunghi 
mesi di semioscurità. I risto
ranti della capitale sono pie
ni, tutte le sere, Immancabil
mente. E in un posto, gì 
islandesi fanno la fila: è la 
pizzeria italiana, dove però, 
la padrona è un'islandese e l 
cuochi sono tunisini. E in gi
ro si incontrano tutti, dal 

presidente della Repubblica 
al ministri. Anzi, uno del mi
nistri lo si incontra anche al-
Jo stadio, dato che è stato ad
dirittura un giocatore del 
Milan negli anni di Lle-
dholm. Afa la grande passio
na degli Islandesi è la lettura. 
Per 230mlla abitanti ci sono 
cinque quotidiani, si leggono 
correntemente riviste e gior
nali inglesi e statunitensi. 

C'è un simbolo, in Islanda, 
di emancipazione e civiltà: 
ed è la presidentessa della 
Repubblica, Vigdis Finnbo-
gadottlz, popolare e amatis
sima, 55 anni, alta, blonda e 
con gli occhi blu. E stata 
eletta direttamente dal po
polo (caso Unico in tutto il 
mondo) ed è progressista ma 
così amante delle grandi tra
dizioni Islandesi che l'altro 
giorno ha preferito andare 
all'anniversario dell'Al-
thlng, 11 più vecchio parla
mento europeo, piuttosto 
che ricevere all'aeroporto 
Gorbaciov, con cui 1 rapporti 
politici sono ottimi. 

Bruno Miserendino 

Incontro di lavoro e di studio per due giorni a Roma tra dirigenti tedeschi, del Pei e del Psi 

Faccia a fàccia sul programma della 
ROMA — Bad Godesberg è 
alla periferia di Bonn. Bre
ma è sul Mare del Nord. La 
distanza si può misurare in 
chilometri o in anni. A Bad 
Godesberg, alla fine del '59, 
la Spd adottò la «piattaforma 
programmatica- che avreb
be ispirato la sua politica nel 
decenni a venire, «i valori 
fondamentali del sociali
smo» si intitolava il primo 
capitolo. A Brema, nell'88, 
adotterà il suo nuovo «pro
gramma fondamentale». 
Trent'anni in cui tante cose 
sono cambiate. La via da 
Bad Godesberg a Brema è 
stata lunga, difficile e spesso 
tortuosa, ma l'ultimo tratto 
la socialdemocrazia tedesca 
non Io compie da sola: Il 
•programma di Brema» non 
esiste ancora, eppure è già 
materia di un confronto pro
fondo, qualcosa che unisce o 
divide, fa discutere la sini
stra, chiama al dialogo forze 
diverse. La «bozza di Irsee», il 
progetto preliminare del fu
turo programma, comincia 
ad essere conosciuta ben ol
tre i confini della Germania 
e il dialogo che su di essa si 
intreccia è già un fatto che 
riguarda tutta la sinistra. 
Bad Godesberg non fu un 
evento solo «tedesco»; Brema 
lo sarà, certamente, ancor 
meno. 

Della «bozza di Irsee» si è 
discusso, venerdì e Ieri a Ro
ma, in un seminario pro
mosso dalla Friedrich Ebert 
Stlftung e da un «trust» di 
istituU Italiani di tutto ri
spetto: Cespi, Cespe, Crs, 
centro Mondoperalo. Fonda
zione Nennl, Iclpec e la rivi
sta Thema. Coordinato da 
Peter Schlaffer, rappresen
tante della Ebert in Italia, 
Mario Telò. Giuseppe Tam
burlano, Giuseppe Boffa, 
Arduino Agnelli, Silvano 
Andrianl, Giuseppe Santoro, 
il dibattito ha avuto per pro
tagonisti Thomas Meyer, 
membro della commissione 
che ha elaborato il progetto 
di programma, Hermann 
Scheer, portavoce del gruppo 
parlamentare della Spd per I 

problemi della sicurezza, 
Hans-Ulrich Klose, ex bor
gomastro di Amburgo ed 
esperto di problemi econo
mici e sociali, e una bella fet
ta della sinistra italiana, di
rigenti politici e Intellettuali. 
C'erano Ingrao, Napolitano, 
Pajetta, Relchlln. Lama, Oc-
chetto, Zangheri, Cervettl, 
Petruccioli, Magri, Segre, De 
Mlchelis. Glolitti. Valdo Spi
ni, Vittore!!!. Mauro Ferri. 
Cattane!, Rodotà, solo per ci
tarne alcuni senza far torto 
agli altri. Se il seminario era 
un'occasione preziosa per 
confrontarsi su un'«agenda 
di problemi che — come ha 
detto Telò aprendo i lavori — 
è quella di tutta la sinistra 
europea», la sinistra italiana, 
insomma, non se l'è fatta 
sfuggire. 

A Meyer è toccato il com
pito di spiegare il senso ge
nerale della scelta di un «pro
gramma fondamentale». Il 
movimento operaio ha vis
suto nella sua storia tre «di
scussioni paradigmatiche». 
tre momenti, cioè, in cui ha 
dovuto valutare alternative 
radicali: al tempo della Pri
ma Internazionale la discus
sione sul ruolo dello Stato; 
sul volgere del secolo quella 
scelta tra riforme e rivolu
zione; dopo la prima guerra 
mondiale l'alternativa tra le
ninismo e via socialdemo
cratica. Secondo Meyer, il 
presente pone al movimento 
operaio la necessità di una 
quarta «discussione paradi
gmatica», che affronti il no
do della crisi del tradizionali 
concetti di progresso nel 
paesi dell'Occidente Indu
strializzato. La cultura so
cialista deve Interrogarsi sul 
presente della società Indu
striale, valori e Ipotesi di svi
luppo, con la consapevolezza 
che 1 discrimini tradizionali 
tendono a perdere di signifi
cato e che si pongono nuove 
questioni: quali sono I «limiti 
dello sviluppo», quali rappre
sentano, oggi, un Impedi
mento alla emancipazione, 
dov'è, oggi, l'alienazione. Se 
Il programma di Bad Gode-

Dialogano sinistra tedesca e italiana 
Protagonisti del confronto Meyer, Scheer e Klose, nonché Ingrao, Napolitano, Pajetta, Reichlin, Lama, 
Occhetto, Zangheri, Cervetti, Petruccioli, Magri, Segre, De Michelis, Giolitti, Spini, Vittorelli, Ferri, Rodotà 

Hans-Ulrich Klose (nella foto • destra) borgomastro di Amburgo, uno degli esponenti detta Spd 
presenti all'incontro di Roma 

sberg cominciava con la riaf
fermazione dei «valori fon
damentali» del socialismo, 
quello di Brema sarà aperto 
dalla constatazione che, per 
la prima volta nella storia, la 
stessa esistenza dell'uomo 
come specie è minacciata. 
Non solo per 11 rischio dell'o
locausto nucleare, ma anche 
per un uso «pacifico» della 
scienza e della tecnica, per 
un corso di «sviluppo» che 
può modificare In modo irre
versibile e ingovernabile la 
natura. 

Ciò non significa — dice 
Meyer — che la socialdemo
crazia tedesca «rinnega Bad 
Godesberg». Il problema non 
è che quelle ispirazioni, in 
primo luogo l'assolutezza del 
valore della democrazia poli
tica e la concezione della Spd 
come partito popolare, cioè 
espressione di interessi ge
nerali e non di una classe, 
fossero «sbagliate*. Il proble
ma è che la storia che e venu
ta dopo ha creato, o forse 
messo In luce con una dram
maticità prima sconosciuta, 

questioni diverse, cui la sini
stra deve poter rispondere. 

Il programma di Brema, 
dalla affermazione di questa 
novità — svolta necessaria 
che la cultura socialista deve 
imporre alla propria volontà 
di trasformazione — deriva 
l'indicazione dei campi di 
iniziativa in cui la Spd, e la 
sinistra, debbono muoversi: 
il rapporto tra sviluppo eco
nomico e trasformazioni sul
la natura, la necessità di 
combattere gli aspetti disu
manizzanti della tecnica; la 
difesa dello stato sociale, ma 
anche la sua trasformazione 
in un modo che garantisca la 
partecipazione autonoma e 
responsabile di coloro che ne 
sono soggetto e oggetto; una 
eguaglianza uomo-donna 
non solo giuridica e nomina
listica; la fuoriuscita dalla 
logica della deterrenza nu
cleare, attraverso 11 raggiun
gimento di una sicurezza co
mune e, in prospettiva, lo 
scioglimento del blocchi mi
litari; 11 riconoscimento che 
Il quadro necessario della po
litica di trasformazione è 
l'Europa, una Europa più In

tegrata politicamente e pun
to di riferimento internazio
nale per 11 Terzo mondo. 

È sulla capacità di rispon
dere al nuovo su queste linee 
che la Spd misura l'esisten
za, o almeno la possibilità di 
esistere, di una «sinistra eu
ropea» nelle condizioni date 
oggi. E, almeno a giudicare 
da quanto è emerso dal con
vegno, questa pare essere, in 
buona misura, anche l'opi
nione della sinistra italiana. 

Restano differenze e dub
bi, accentuazioni diverse, ma 
pare abbastanza diffuso il ri
conoscimento dell'idea della 
•quarta fase» espressa da 
Meyer. Napolitano si chiede, 
e chiede alla Spd, se il fatto 
che essa accompagni all'au
tocritica per non aver sapu
to, o potuto, modificare 
strutturalmente I fonda
menti dell'ordinamento eco
nomico della Repubblica fe
derale, quella di non aver In
ciso con la profondità neces
saria anche sul plano della 
redlstribuzlone delle fortune 
(autocritica relativamente 

nuova, questa seconda) non 
comporti una discussione 
più profonda sulle differen
ze, negate forse con troppa 
facilità, tra Bad Godesberg e 
Brema. È un dubbio che si 
affaccia anche dietro le «do
mande» che Ingrao rivolge a 
Klose, dopo l'esposizione di 
questi sugli aspetti più spe
cificamente economico-so
ciali della bozza di Irsee: non 
è necessaria, almeno sul pia
no del rapporti tra Stato e 
mercato, una riflessione sto
rica più approfondita sulle 
«soluzioni» di Bad Godesberg 
e poi sull'esperienza gover
nativa dell'era di Schmldt? 
Non è necessaria proprio per 
definire le «leve politiche» e i 
soggetti che dovrebbero farsi 
protagonisti del modello di 
•sviluppo diverso» che la so
cialdemocrazia tedesca pro
pone ora? 

Napolitano pone un'altra 
questione, e nel modo più 
{iroblematlco: Il programma 
ndlea l'obiettivo di un «ordi

ne sociale migliore», e nello 
stesso tempo nega ogni tra
guardo finale. Il socialismo 
— secondo una bella espres
sione che è stata usata in 
Germania — attraverso la 
storia sarebbe un viandante, 
non un pellegrino. E un pun
to, dice Napolitano, che deve 
essere approfondito. È un 
punto in cui si esprimono 
contraddizioni antiche e la
cerazioni non superate nel 
movimento operalo. 

Valdo Spini coglie un ele
mento di questa contraddi
zione quando polemizza con 
l'idea, abbastanza diffusa, 
che le Idee socialiste «partite 
da Bad Godesberg» e quelle 
comuniste partite da Lenin 
«si incontrino a mezza stra
da», mentre Pajetta difende 11 
carattere «articolato», cioè 
fatto di diversità che non si 
•impediscono», che deve ave

re, e per quanto esiste ha già, 
la sinistra europea. 

Per Giolitti la grande con
traddizione non e sciolta, e la 
formulazione della Spd resta 
imprecisata e ambigua: non 
si può negare il «traguardo 
finale» e poi affermare che si 
vuole sopprimere, spezzare, 
«sostituire» il capitalismo. 

De Michelis sottolinea 
l'importanza del tentativo 
della Spd di portare tutta la 
sinistra a misurarsi in termi
ni strategici con una fase 
storica in cui l'industriali
smo di matrice ottocentesca 
«è finito». Ma ammonisce a 
non far valere troppo come 
modello ^eccezionalità» del
la situazione tedesca e rim
provera alla Spd di aver sot
tovalutato le implicazioni 
«mondiali* delle nuove scelte 
che propone. È una critica 
che Meyer respinge, ma che 
torna spesso nel dibattito, 
anche nella parte dedicata 
alle questioni della sicurezza 
introdotta dalla relazione di 
Scheer (Napolitano per 
esemplo ne coglie certi 
aspetti per così dire un po' 
«eurocentrici» nell'imposta
zione della questione del di
sarmo nucleare) e in quella 
dedicata all'economia. 

Sono solo le tracce, e una 
parte minima, del dibattito 
di Roma, che ha toccato, ov
viamente, molte altre que
stioni, tanto di fondo che più 
specifiche e immediate. 
L'impressione che se ne è 
tratta, complessivamente, è 
che il dialogo nella sinistra 
europea sia entrato già In 
una faseche è più di un dia
logo tra «diversi*. Ognuno ha 
la propria storia, I propri 
obiettivi e la specificità del 

firoprio contesto. Ma 11 con-
ronto avviene su qualcosa 

che è già di più della volontà 
di parlarsi. 

Paolo Soldini 

Pei: «Partecipiamo 
all'incontro 

di pace del 25» 
Il Partito comunista italiano aderisce all'appello, che reca 

come primi firmatari I nomi prestigiosi di Domenico Rosati, 
Benigno Zaccagnini, Francesco De Martino, Arrigo Boldrini, 
per un incontro nazionale di pace il 25 ottobre prossimo a 
Roma; e Invita 1 propri militanti e simpatizzanti a partecipa
re ed a contribuire al buon esito di questa Importante inizia
tiva, che ha luogo in un momento particolarmente delicato 
della vita internazionale, quando assieme a persistenti peri
coli e minacce per la pace mondiale, si sono aperte speranze 
nuove e concrete possibilità di imprimere una Inversione di 
tendenza nella corsa agli armamenti. 

Il dialogo aperto tra le due grandi potenze, tra Reagan e 
Gorbaciov, che è anche il risultato della pressione esercitata 
e della volontà di pace manifestata in questi anni da governi, 
istituzioni, movimenti popolari, alimenta speranze di avvio 
di una nuova fase della vita Internazionale contrassegnata 
da misure concrete di disarmo, di soluzione negoziata dei 
conflitti aperti, nel riconoscimento dei diritti di ciascun po
polo, di distensione e cooperazione internazionale. 

Le sorti della pace, tuttavia, non possono essere lasciate 
soltanto nelle mani delle grandi potenze: occorre che governi. 
popoli, movimenti organizzati e singole coscienze riprenda
no Il loro Impegno autonomo e sviluppino loro iniziative per
ché siano ottenuti risultati effettivi sulla via delia riduzione e 
del controllo di ogni tipo di armamenti nucleari, sino alla 
loro totale messa al bando. 

Su questa via il Pei considera di particolare urgenza e 
primaria importanza la cessazione da ogni parte degllesperi-
mentl nucleari e l'abbandono di ogni progetto, come lo Sdì, di 
militarizzazione dello spazio. Il Pei chiede al governo Italiano 
di riconoscere queste esigenze e di incoraggiare con proprie 
Iniziative e In ogni sede esiti positivi del negoziati In corso. 

Il mondo ha bisogno della pace e del disarmo, per affronta
re e risolvere I drammatici problemi della fame e dello svi
luppo, per assicurare a se stesso un futuro davvero degno di 
essere vissuto. 

Ma occorre a tal fine abbandonare ogni visione di parte ed 
operare, con spirito aperto e costruttivo, per una straordina
ria confluenza e mobilitazione di Idee e di forze. 

Con questo spirito e con 11 profondo convincimento che «la 
pace viene prima di tutto*, 1 comunisti italiani esprimono la 
loro adesione e 11 loro Impegno per rincontro romano di pace 
del 25 ottobre. 

* 


